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Lectio del martedì 12 agosto 2025 

 
Martedì della Diciannovesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Deuteronomio 31, 1 - 8 
             Matteo 18, 1 - 5. 10. 12 - 14 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, guidati dallo Spirito Santo, osiamo invocarti con il nome di Padre: fa' 
crescere nei nostri cuori lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai 
promesso. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Deuteronomio 31, 1 - 8 
Mosè andò e rivolse queste parole a tutto Israele. Disse loro: «Io oggi ho centovent'anni. Non 
posso più andare e venire. Il Signore inoltre mi ha detto: "Tu non attraverserai questo Giordano". Il 
Signore, tuo Dio, lo attraverserà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni, in modo che 
tu possa prenderne possesso. Quanto a Giosuè, egli lo attraverserà davanti a te, come il Signore 
ha detto. Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha 
trattato la loro terra, che egli ha distrutto. Il Signore le metterà in vostro potere e voi le tratterete 
secondo tutti gli ordini che vi ho dato. Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate di 
loro, perché il Signore, tuo Dio, cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà». 
Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: «Sii forte e fatti animo, perché tu 
condurrai questo popolo nella terra che il Signore giurò ai loro padri di darvi: tu gliene darai il 
possesso. Il Signore stesso cammina davanti a te. Egli sarà con te, non ti lascerà e non ti 
abbandonerà. Non temere e non perderti d'animo!». 
 
3) Commento 5  su Deuteronomio 31, 1 - 8 
● Nel Deuteronomio oggi vediamo l'unione stretta delle promesse divine e delle divine esigenze. 
Le promesse divine sono generose; Dio promette di essere con gli Israeliti e in special modo con 
Giosuè. Agli Israeliti il Signore dice: "Non temete... il Signore tuo Dio cammina con te; non ti 
lascerà e non ti abbandonerà. Il Signore passerà davanti a te, distruggerà davanti a te le nazioni 
nemiche...". E anche a Giosuè viene fatta questa promessa bellissima: ~ Signore non ti lascerà e 
non ti abbandonerà; egli sarà con te". 
Però queste promesse sono accompagnate da esigenze forti. Agli Israeliti Mosè dice, da parte di 
Dio: 
"Siate forti; fatevi animo! " e la stessa cosa a Giosuè: "Sii forte; fatti animo!". Vediamo così che la 
vera speranza non è passiva. Non si tratta di rimanere con le mani in mano: la vera speranza è 
dinamica e si accompagna al coraggio. 
Sant'Ignazio di Loyola diceva che dobbiamo sperare tutto da Dio e chiedere con fiducia immensa 
tutto ciò che ci occorre; però dobbiamo fare tutto ciò che siamo capaci di fare, come se Dio non 
facesse niente. La speranza non può mai essere un pretesto per rimanere pigri, passivi, 
aspettando che Dio intervenga senza che noi facciamo nessuno sforzo. 
 

● Quando una grande prova ci attende, quando davanti a noi c’è una svolta che attendevamo da 

tempo, quando gli eventi ci portano dove da tanto volevamo andare, ecco che il Signore ci parla e 
lo fa tramite il suo profeta, lo fa tramite chi abbiamo accanto e non sempre riconosciamo essere la 
voce di Dio. Tutte le volte in cui veniamo incoraggiati e in cui ci viene detto che Dio non ci 
abbandonerà, ecco che la voce che ci ricorda questo è la voce di Dio, che si avvale di volta in volta 
di voci concrete. Il nostro Dio, di solito, non si fa presente a noi con altoparlanti, con striscioni nel 
cielo, con telefonate dall’aldilà. Egli lo fa tramite dei suoi messaggeri, tramite chi si fa Parola, 
tramite profeti che vivono a contatto stretto con Lui, vivono della sua parola, vivono della sua 
misericordia. Ma come si fa a riconoscere chi sono i veri profeti? Come si fa a fidarsi delle voci che 
abbiamo intorno? Perché fidarsi di Mosè? Intanto perché la parola che ascoltiamo, ci accorgiamo 
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che fa bene al nostro io più profondo, al nostro cuore, è una voce di salvezza, una voce di 
speranza, una voce che non ci lascia nella solitudine. Poi perché la ritroviamo nelle scritture, e 
questo ci dà la conferma che la Chiesa in cui siamo immersi e di cui facciamo parte, nella sua 
saggezza ci ha indicato come parole sacre alcune parole scritte. Ecco allora che la Scrittura ci 
permette di avere la conferma di essere davanti ad una Parola vera. Dunque non temiamo! Non 
perdiamoci d’animo! Il Signore è con noi, non ci abbandonerà, cammina con noi, anzi cammina 
dinanzi a noi per illuminare il sentiero e soprattutto per farci vedere che è possibile, non tanto per 
togliere gli ostacoli, ma per indicarceli così come fa una vera guida in montagna, che non ci toglie 
gli ostacoli, ma semmai ci indica dove metter il piede e dove invece c’è un masso pericolante. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 18, 1 - 5. 10. 12 - 14 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno 
dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se 
non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò 
chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi 
accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare 
uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del 
Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si 
smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In 
verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si 
erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si 
perda». 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 18, 1 - 5. 10. 12 - 14 
● Il coraggio cristiano è un coraggio che si accompagna all'umiltà. Lo vediamo nel Vangelo. Gesù 
ci dà come modello il bambino: "Se non vi convertirete e non diventerete come bambini, non 
entrerete nel regno dei cieli". Non dobbiamo avere la pretesa di dirigere tutto, o di realizzare i 
nostri progetti esattamente come noi li facciamo, ma la preoccupazione di fare con Dio l'opera di 
Dio, sapendo che chi la realizza è principalmente lui. 
San Giovanni ci riferisce queste parole di Gesù, riguardanti lui stesso: "Il Figlio da sé non può fare 
nulla; se non ciò che vede fare dal Padre; ciò che il Padre fa, anche il Figlio lo fa". il Figlio 
riconosce che è Dio ad avere la iniziativa dell'opera e, d'altra parte, il Figlio ha la fiducia filiale di 
poter agire con il Padre, di poter collaborare con il Padre a un'opera comune, perché il Padre ama 
il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi. il Figlio 
s'impegna, direi, come un bambino che nell'officina aiuta il padre, con zelo, felicità, entusiasmo, 
ma senza pretesa orgogliosa. Questo deve essere proprio la caratteristica della nostra attività: 
sapere che chi agisce principalmente è Dio e noi siamo soltanto modesti collaboratori di una 
grande opera. 
Chiediamo la grazia della vera fiducia filiale, fonte di tranquillo coraggio. Siamo invitati a fare 
l'opera di Dio; chi agisce principalmente è il Padre celeste, però per amore ci dà la possibilità di 
collaborare con lui e di fare così un'opera bellissima, con umiltà e con entusiasmo, con speranza e 
con dinamismo. L'atmosfera della vita cristiana deve essere così. 
 
● Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde 
direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta 
sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l'ordine 
delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi 
accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5). 
I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento 
umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la 
domanda posta all'inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo 
bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4). 
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Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare 
nell'infanzia o, peggio, nell'infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. 
Questa situazione è considerata dal vangelo un'esigenza indispensabile di umiltà che permette 
tutte le crescite. 
Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò 
che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. 
Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, 
è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che 
è realmente il nostro. 
Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata 
sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, 
chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella 
comunità cristiana è riservato a lui. L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua 
considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il 
regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio. 
Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna 
salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la 
creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio. 
La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l'umiltà (v.4). Essa è un 
atteggiamento interiore che si manifesta all'esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti 
comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, 
perché non pone ostacoli all'accoglienza e alla costruzione del regno di Dio. 
Nel discorso della montagna (5,3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la 
Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche 
nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo 
scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro 
Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un 
anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi 
guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero 
dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi 
preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha 
forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a 
quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2,1-5). 
Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di 
questi piccoli!" (v.10) e l'intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno 
schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri 
angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che 
ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio. 
Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre 
la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", 
chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla 
protezione degli eletti (cfr 1Enoch 40,1-10). 
La parabola della pecora smarrita ci insegna ad essere solleciti verso la sorte dei "piccoli", di 
considerarli importanti e di andare alla loro ricerca quando si perdono. Questa cura pastorale viene 
fondata teologicamente sullo stile di Dio Padre. 
Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità è per costoro. 
L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E 
tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, devono mettersi in atteggiamento di servizio. 
Scandalizzare i piccoli è impedire loro di credere in Gesù. Il Padre vuole che nessun peccatore si 
perda. 
Lo scopo di questa parabola è di spingere la comunità cristiana, che trascura i peccatori ed è 
tentata di ripiegarsi pigramente su se stessa, a mettersi senza esitazione alla ricerca degli smarriti, 
dei cristiani che hanno dimenticato il primitivo fervore e la coerenza con gli ideali del vangelo. 
Chiunque è in pericolo ha la precedenza assoluta su tutto e su tutti a essere soccorso. 
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Le parole di Gesù sottolineano ripetutamente "anche uno solo di questi piccoli" (vv.6.10.14) per 
insegnarci non solo a capovolgere i criteri mondani riguardo alla grandezza, ma anche nei 
confronti della quantità: anche uno solo conta! 
La parabola della pecora smarrita ci riguarda personalmente perché è la nostra storia. Qualche 
volta siamo la pecora smarrita, altre volte siamo mandati a cercare la pecora smarrita che è il 
prossimo. Possiamo sperare di raggiungere la nostra salvezza soltanto se ci preoccupiamo anche 
della salvezza degli altri. 
 
● È così che il vangelo di oggi ci ricorda la misteriosa presenza accanto a noi degli angeli. La loro 
custodia non funziona come una forma di assicurazione sulla vita. La loro presenza ci fa 
sperimentare misteriosamente la possibilità stessa della vita. Perché quando tu ti senti le spalle 
coperte riesci anche a camminare davanti a te. Se non ti senti le spalle coperte non riesci 
nemmeno a mettere il passo successivo. Un angelo custode non ci è messo accanto per evitarci 
tutti i pericoli, ma per farci osare la vita nonostante i pericoli. Ma questa presenza è utile solo nella 
misura in cui torniamo ad essere “come bambini”, dice il Vangelo. Cioè viviamo più affidati che 
preoccupati: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non 
entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più 
grande nel regno dei cieli”. La semplicità dei bambini ci fa sentire anche la possibilità della vita 
stessa. Più cresciamo, più ragioniamo troppo sulle cose fino al punto di convincerci che non ne 
valga la pena, e così invece di andare avanti, ci fermiamo. Oggi dovremmo forse lasciarci prendere 
la mano e riprendere il cammino. Non siamo soli. Non è forse questo anche il grande messaggio di 
tutto il cristianesimo? Non siamo soli. Siamo di qualcuno. Siamo amati. A qualcuno interessa di noi 
non in maniera distratta ma fino al punto da dare la sua stessa vita. Ma la vera prova di questo 
cambiamento sta nella nostra capacità di accoglienza: “chi accoglie anche uno solo di questi 
bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi 
dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”. Infatti è 
sempre molto difficile accettare negli altri ciò che non riusciamo ad accettare in noi. E forse ci è più 
facile disprezzare negli altri ciò che disprezziamo in noi. Ma questo disprezzo non è neutrale, ha 
delle conseguenze. Dio ha messo un custode alla porta del bambino che è in noi. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per la santa Chiesa, perché nella parola e nelle opere manifesti la bontà, la mansuetudine e 
l'umiltà del suo Maestro. Preghiamo? 
- Per le giovani coppie, perché vivano il dono della maternità e paternità come missioni per il 
rinnovo dell'umanità. Preghiamo? 
- Per i giovani che si sono smarriti nell'errore e nel vizio, perché incontrino in tutti noi l'amore e la 
comprensione del buon pastore. Preghiamo? 
- Per gli anziani, perché sappiano accettare con serenità i limiti delle loro energie e trasmettano la 
propria esperienza ai giovani, aiutandoli ad affrontare le varie responsabilità. Preghiamo? 
- Per i genitori che adottano o prendano in affido bambini e ragazzi, perché siano segno dell'amore 
con il quale Dio assiste ogni creatura. Preghiamo? 
- Per la conversione di chi sfrutta e offende i bambini e i giovani. Preghiamo? 
- Per la nostra piena fiducia alla provvidenza di Dio. Preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Deuteronomio 32 
Porzione del Signore è il suo popolo. 
 
Voglio proclamare il nome del Signore: 
magnificate il nostro Dio! 
Egli è la Roccia: perfette le sue opere, 
giustizia tutte le sue vie. 
 
Ricorda i giorni del tempo antico, 
medita gli anni lontani. 
Interroga tuo padre e te lo racconterà, 
i tuoi vecchi e te lo diranno. 
 
Quando l'Altissimo divideva le nazioni, 
quando separava i figli dell'uomo, 
egli stabilì i confini dei popoli 
secondo il numero dei figli d'Israele. 
 
Perché porzione del Signore è il suo popolo, 
Giacobbe sua parte di eredità. 
Il Signore, lui solo lo ha guidato, 
non c'era con lui alcun dio straniero. 
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